Convegno Artigiancredito 23 ottobre 2006. Le proposte delle Associazioni dell’artigianato.

Relazione di Franco Cervini a nome di CNA, Confartigianato, Casartigiani e Acai Lazio.

La relazione di Fabio Camilletti, oltre ad aver illustrato una serie di proposte che condividiamo pienamente, mirate al rafforzamento e al riposizionamento del sistema dei confidi artigiani del Lazio, ha esposto con grande chiarezza alcuni temi per noi centrali: il peso rilevante della micro-piccola impresa nell’economia del Paese e della nostra Regione, il ruolo insostituibile dei confidi nel rapporto tra imprese e banche ai fini della mitigazione del rischio di credito, la necessità di “ripensare” l’intervento pubblico in materia di garanzia, il valore “strategico” dell’intesa tra le Confederazioni dell’artigianato, nel Lazio così come in Italia.
Le Confederazioni artigiane hanno unitariamente proclamato lo stato di mobilitazione della categoria contro una Legge Finanziaria che ignora le potenzialità e le aspettative di sviluppo delle piccole imprese. Il 30 ottobre, a Roma, all’Assemblea degli Stati generali dell’artigianato e del commercio, le nostre Confederazioni, insieme con quelle  del commercio, esprimeranno le ragioni della protesta.
Nel contempo, è stata confermata la disponibilità e la volontà di proseguire il confronto con il Governo. Apprezziamo la decisione di esonerare le imprese con meno di 50 dipendenti dal conferimento del Tfr all’Inps. Ma, per il resto, la manovra appare ancora molto sbilanciata a svantaggio del lavoro autonomo e priva di misure per lo sviluppo delle piccole imprese. 

Consideriamo insufficienti le proposte avanzate dal Governo in materia di contribuzione per gli apprendisti e di riduzione delle tariffe Inail. 

In particolare, per quanto riguarda l’apprendistato, le nostre Confederazioni, ancor prima di contestare l’impatto economico della misura, difendono un principio. Infatti, introdurre una contribuzione del 10% su questo istituto significa indebolire gravemente uno strumento che ha favorito l’accesso dei giovani al mondo del lavoro e consentito di tramandare il patrimonio di professionalità dell’artigianato. 

Nel dibattito che si è sviluppato in queste settimane attorno alla Finanziaria sono emerse posizioni, che sono francamente inaccettabili. Posizioni espresse, in modo più o meno rozzo, da uomini politici e sindacalisti, da esponenti della grande industria e giornalisti, nel tentativo di riproporre in modo semplicistico e fuorviante l’equazione lavoro autonomo = evasione fiscale e di accreditare la tesi della marginalità e debolezza della piccola impresa considerata, da questi fini strateghi, non una risorsa ma un fardello ed un freno per l’economia del nostro Paese.

Tralasciamo, in questa sede, la campagna propagandistica e strumentale su chi evade. Sorprendono le disinvolte argomentazioni di coloro che si ostinano ad ignorare la realtà del nostro Paese che ha un tessuto imprenditoriale composto per il 96 per cento da imprese con meno di 10 addetti. Si tratta di argomentazioni da cui traspare spesso il desiderio di azzerare questa “anomalia” italiana, quando si afferma, ad esempio, che è inutile continuare ad aiutare le micro imprese, ignorando oltre tutto che agli artigiani del Lazio va appena l’1,1 per cento dei finanziamenti bancari (4,7% la media nazionale) con una quota di credito agevolato pari al 4,6 per cento (5,1% la media nazionale).
Si dice: in Italia ci sono troppe imprese, il problema è il “nanismo” delle imprese, ecc… 

La verità è che ci sono troppi luoghi comuni che si fondano sulla non conoscenza del nostro mondo, del mondo dell’artigianato e delle micro imprese.

Le cause del declino industriale italiano e della perdita di competitività del sistema Paese, lo sanno tutti, sono altre. 
Il problema non è la diffusione della piccola impresa che dal dopoguerra ad oggi ha assicurato stabilità economica, occupazione e coesione sociale, bensì l’indubbia carenza di grandi imprese nei settori competitivi e di punta della produzione di beni e servizi,  la mancanza, per troppi anni, di una politica industriale degna di questo nome,  di regole certe in grado di tutelare la libera concorrenza e la trasparenza dei mercati, pari opportunità a tutte le imprese a prescindere dalla loro dimensione.
Tuttavia, da organizzazioni di rappresentanza serie e responsabili quali siamo, non vogliamo sfuggire alle sfide e nasconderci i problemi.

Le micro e piccole aziende, secondo noi, devono essere aiutate a crescere dimensionalmente, favorendo i raggruppamenti di imprese,  le aggregazioni e le reti di cooperazione che, come dimostra l’esperienza storica dei consorzi e delle cooperative artigiane di garanzia, possono essere la chiave del successo.

CRESCITA, INNOVAZIONE E COMPETITIVITÀ  indicano ormai da molti anni la traiettoria fondamentale della nostra iniziativa e delle nostre proposte programmatiche che si collegano ad esigenze che, come si evince dalla stessa indagine realizzata da Artigiancredito su oltre 2.000 artigiani della Regione, sono largamente avvertite da imprese che vogliono investire. 
Tutti i nostri documenti, dall’ultimo confronto elettorale del 2005 in poi, sono ispirati a questi obiettivi:  lo sa bene l’Assessore De Angelis, così come il Presidente Marrazzo, l’Assessore Nieri e l’Assessore Ranucci.
Non ci siamo mai limitati a chiedere sussidi per le nostre imprese, ma abbiamo chiesto di avviare una nuova politica industriale per lo sviluppo dell’artigianato e delle PMI del Lazio, avanzando proposte e collaborando a tal fine, nei vari tavoli di concertazione, per la revisione delle normative di settore e per adeguare le procedure e gli strumenti operativi.  

Anche oggi, l’iniziativa - opportuna e tempestiva - promossa da Artigiancredito del Lazio ci offre l’occasione di ribadire unitariamente il nostro punto di vista e di puntualizzare le nostre proposte su questioni che riteniamo prioritarie in una fase certamente cruciale e delicata per la Regione e all’immediata vigilia dell’apertura del confronto sulla Legge Finanziaria e sul Bilancio di Previsione 2007.

I contenuti e le scelte della prossima Legge Finanziaria e del Bilancio di previsione scaturiranno, com’è ovvio, dalle linee strategiche indicate nel DPEF regionale 2007-2009 e saranno influenzati dalla Legge Finanziaria nazionale.

Il DPEFR 2007-2009 contiene interessanti novità ma anche punti che ci sono sembrati oscuri e discutibili.

Il DPEFR fornisce un quadro conoscitivo articolato e approfondito delle Regione, nel quale vengono espresse giudizi e valutazioni ampiamente condivisibili sulle criticità, sulle politiche e sugli obiettivi dell’azione regionale passata e futura.

In particolare,  apprezzabile e condivisibile è lo sforzo che traspare in tutto il Documento, di collegare rigore e trasparenza, misure di risanamento e politiche di sviluppo. 

A questo proposito, confidiamo sulla volontà e soprattutto sul buonsenso della Giunta Regionale  di puntare all’obiettivo dell’abbattimento del deficit sanitario, escludendo tagli alla spesa per investimenti e inasprimenti del prelievo fiscale sulle piccole imprese, tagliando, invece, la spesa improduttiva e le consulenze, procedendo ad un riordino delle società della rete che comporti lo scioglimento e la liquidazione di quelle strategicamente non rilevanti.
In una prospettiva di sviluppo, alcuni provvedimenti legislativi ed interventi già adottati o in via di approvazione da parte della Giunta e del Consiglio Regionale, che abbiamo giudicato favorevolmente in sede di concertazione, produrranno effetti  senz’altro positivi per le imprese e per l’economia della Regione:

· Il nuovo bando della  legge regionale n. 36/01 che stanzia 15 milioni di euro a favore degli otto distretti industriali e sistemi produttivi locali di Roma e del Lazio.

· Il sostegno all’indotto Fiat con l’impegno di 15 milioni di euro nel triennio 2006-2008.

· L’avvio del programma straordinario di interventi per lo sviluppo socio – economico del territorio del Lazio, deciso con l’ultima Legge Finanziaria Regionale, nei settori della viabilità, mobilità, opere pubbliche ed ambiente.

· La L.R. sull’apprendistato professionalizzante approvata il 1° agosto ’06.

· La L.R. su ricerca e innovazione.

· Il Testo Unico per l’artigianato.

· La Riforma della L.R. 46/93 sui confidi.

· La regolamentazione del Fondo di rotazione per lo sviluppo delle attività produttive (150 milioni di euro nel triennio 2006-2008).

· La L.R. per il sostegno all’export e all’internazionalizzazione.

Com’è noto la Giunta Regionale il 3 ottobre scorso ha varato il “TESTO UNICO PER L’ARTIGIANATO” proposto dall’Assessore De Angelis, un disegno di Legge che le organizzazioni regionali dell’artigianato hanno concertato a lungo e condiviso. 
Come abbiamo scritto in un nostro comunicato-stampa, la proposta di legge coglie due obiettivi importanti: 

· Una sensibile semplificazione legislativa, accorpando e coordinando in un unico Testo le numerose leggi e normative in materia di artigianato che si sono andate accumulando nel corso degli anni;

· L’introduzione di strumenti normativi innovativi che, se realmente applicati e dotati di risorse finanziarie adeguate, potranno costituire un importante supporto alla crescita e allo sviluppo del settore. In particolare, la creazione del fondo regionale dell’artigianato, i Pacchetti Integrati di Agevolazioni (P.I.A.), il sostegno all’innovazione e alla formazione, la promozione dei servizi reali alle imprese attraverso i Centri di Assistenza Tecnica,  la tutela e la valorizzazione dell’artigianato artistico e di qualità, la costituzione dell’Osservatorio per l’artigianato.

Ora ci auguriamo che l’esame del ddl da parte del Consiglio Regionale avvenga in modo approfondito ma con la necessaria velocità  e che si possa quindi arrivare alla sua rapida approvazione. 
Siamo comunque convinti che l’efficacia del provvedimento dipenderà essenzialmente: 

· dalla revisione della normativa regionale sui confidi (l.r. 46/93) e dalla nuova normativa regionale in materia di incentivi (fondo di rotazione) che possiamo considerare complementari al nuovo Testo Unico per l’Artigianato;

· dalle scelte che verranno operate con il prossimo Bilancio di previsione 2007. 

Ci auguriamo che il prossimo Bilancio regionale preveda un congruo stanziamento di risorse che renda possibile l’attuazione delle importanti misure contenute nel Testo Unico a sostegno del consolidamento e della crescita dell’artigianato.
Si tratta, come minimo, di confermare il significativo stanziamento già previsto nel Bilancio 2006 di 9 milioni di euro (3 milioni l’anno nel triennio 2006-2008) per il nuovo Testo Unico iscritti al Cap. T28501 lett. f) dell’Elenco 4 del Bilancio di previsione, relativo ai “Capitoli concernenti fondi speciali per il finanziamento di provvedimenti legislativi”.

Nel merito del DPEFR 2007-2009, mi sembra utile riproporre qui alcune nostre osservazioni proposte nel mese di agosto.
Il capitolo relativo alle politiche settoriali, strutturato in modo da riflettere le attività dei vari assessorati, evidenzia ancora un certo scollamento tra l’indicazione degli obiettivi, la congruità degli strumenti e degli stanziamenti finanziari e la coerenza dell’intero impianto.  

Relativamente alle politiche di incentivazione per le imprese,  il Documento esprime chiaramente la volontà del governo regionale di attuare  un intervento riformatore. Non  mancano, a questo proposito, spunti interessanti come, ad esempio, l’idea di far confluire tutte le risorse disponibili (europee, statali e regionali) in un unico fondo che, successivamente, sarà ripartito in due parti: 
1) risorse per gli incentivi (che verranno razionalizzati nel numero) sulla base di quattro macro filoni (innovazione diffusa, garanzia e credito, partecipazione al capitale e dimensione, ricerca); 
2) progettualità complesse per la riconversione industriale, la specializzazione, le politiche integrate.

È evidente che la riforma degli incentivi dovrà, a nostro parere, tener conto necessariamente della tipologia delle imprese  del Lazio che, com’è noto, sono in massima parte micro-piccole aziende dotate di strutture, dinamiche ed esigenze totalmente diverse dalle imprese di maggiori dimensioni.   

E opportunamente, com’è detto nel paragrafo del DPEFR dedicato al Fondo Unico delle imprese e accesso al credito, l’amministrazione regionale ha incaricato un gruppo di esperti di predisporre “una legge di riordino della materia della finanza agevolata di impresa” e la legge per l’utilizzazione delle risorse integrative regionali concentrate in un unico fondo denominato “Fondo di rotazione per lo sviluppo delle attività produttive,” con uno stanziamento, previsto nell’elenco 4 del bilancio pluriennale 2006 – 2008, di 150 milioni di euro nel triennio. 

Particolarmente condivisibile è l’attenzione per il problema dell’esaurimento dei finanziamenti dei vari interventi e la scelta a favore di un fondo unico per ridurre tali rischi e accrescere la certezza di azione delle imprese ed altrettanto condivisibile è l’esigenza di semplificare la normativa regionale e di integrarla con quella nazionale. 

Non si comprende bene, invece, il senso e il contenuto della proposta di una “266 regionale”. 

Il riferimento al microcredito e alla finanza etica come politica sociale “passiva” pone il problema del suo collegamento con le politiche sociali di carattere più istituzionali. In realtà, la stessa articolazione di un uso dei micro-crediti come politiche di fatto assistenziali e non soltanto come politiche attive di inserimento nel mercato del lavoro e nella produzione, solleva alcuni dubbi che potranno essere risolti solo quando saranno noti i dettagli della proposta.

Per quanto riguarda l’accesso al credito, il DPEF Regionale conferma l’impegno, assunto già nel precedente Documento di Programmazione Economico-Finanziaria ma largamente disatteso, di sostenere il potenziamento e la valorizzazione della rete territoriale dei confidi che operano con efficienza ed efficacia per agevolare l’accesso al credito delle imprese. 
Il mondo dei Confidi è oggetto di profondi cambiamenti, soprattutto a seguito della disciplina nazionale dei Confidi e delle riforme sui requisiti di capitale di vigilanza richiesti per le banche dall’Accordo di Basilea 2. 
La modifica dello scenario di riferimento implica per i Confidi:

· l’aumento delle dimensioni (superando l’eccessiva frammentazione e l’eccessivo localismo, i bassi volumi di credito intermediato) attraverso l’avvio di processi di  concentrazione e fusione;
· lo sviluppo di metodologie di valutazione del merito creditizio più efficienti e condivise;
· il processo di rafforzamento patrimoniale;
· il miglioramento dell’attività di consulenza ed assistenza alle imprese per l’accesso al credito.
Il progetto di riposizionamento strategico del sistema dei Confidi elaborato da KPMG
Proprio per queste ragioni, abbiamo giudicato negativamente, come scelta immotivata e preoccupante, l’ulteriore riduzione delle risorse stanziate nel Bilancio di previsione 2006  a sostegno ai fondi di garanzia dei confidi e dei contributi destinati ad Artigiancredito del Lazio per gli oneri connessi alla sua attività di Ente funzionale e di supporto amministrativo per la gestione degli incentivi regionali all'artigianato. 
Poche risorse per i confidi che sono una realtà consolidata per favorire l’accesso al credito per le imprese, e al contrario risorse ingenti per il progetto della “Banca Impresa Lazio”, che invece suscita fondate perplessità circa la sua reale utilità e i concreti vantaggi che ne potranno derivare alle imprese della nostra regione.
Lo ripetiamo. Non è il caso di riconsiderare la decisione adottata dalla passata Giunta Regionale? Sarebbe non solo un chiaro segnale di discontinuità, ma anche la conferma della volontà di procedere alla riorganizzazione della rete e alla ridefinizione della mission delle società regionali, in coerenza con l’obiettivo, ribadito anche nel DPEFR 2007-2009 e solennemente assunto con la L.R. di Assestamento del Bilancio di Previsione, di procedere entro il 31/12/2006 al riordino delle partecipazioni societarie dirette e indirette della Regione.

L’ “EMERGENZA CREDITO” COSTITUISCE LA “PRIORITÀ DELLE PRIORITÀ”.
Questo tema ne richiama inevitabilmente altri, tutti strettamente collegati fra loro: il riordino e ammodernamento della normativa regionale in materia di credito e attività dei confidi; la definizione, con riferimento ai regolamenti di Basilea,  di fondi regionali di controgaranzia, la riorganizzazione della rete delle strutture di garanzia fidi.

Abbiamo bisogno di un quadro normativo moderno, in grado di favorire e accompagnare i processi di crescita e cambiamento dei Confidi, per affrontare le nuove sfide per l’accesso al credito delle piccole imprese, condizione vitale per la competitività e lo sviluppo.
È urgente procedere alla riorganizzazione e all’adeguamento del sistema delle garanzie, così come più volte annunciato, anche attraverso la modifica della L.R. 46/93 sui confidi e la costituzione di un fondo regionale di controgaranzia per le Pmi che preveda la modalità di escussione a “prima richiesta” della garanzia prestata.

La priorità dell’iniziativa regionale dovrà  rivolgersi, per ciò che riguarda le imprese artigiane, alla definizione di una modifica, già discussa e deliberata dal Comitato Tecnico Regionale Artigiancassa,  dell’attuale Fondo ex legge 1068/64 e ad una sua adeguata patrimonializzazione, al fine di renderlo coerente con le nuove disposizioni internazionali, alla pari del Fondo costituito presso il MCC a disposizione delle Pmi dell’industria e del commercio.
È urgente razionalizzare la filiera della garanzia – anche riducendo la pletora degli strumenti pubblici – per realizzare integrazioni virtuose tra i vari fondi attualmente operanti, promuovere sinergie positive ed un reale coordinamento tra le strutture della Regione e dei confidi che fanno riferimento alle Associazioni imprenditoriali, in modo tale da evitare sprechi, sovrapposizioni ed inutili concorrenze. 

In tale ottica e a poco più di 2 mesi dalla definitiva entrata in vigore dell’accordo di Basilea 2, bisogna perseguire con coerenza, senza esitazioni, due obiettivi: 
1. rafforzare il sistema dei confidi di cui Artigiancredito è “nodo” fondamentale; 

2. “riformare” profondamente UNIONFIDI,  cambiando la sua mission e la sua  governance, per farne una società davvero efficiente, in grado di erogare molte più prestazioni e servizi finanziari alle imprese del Lazio, in stretta collaborazione con i confidi. 
Concludendo, la nostra proposta è, perciò, quella di convocare al più presto un tavolo di confronto con tutti i soggetti interessati per  individuare finalmente le soluzioni più idonee ed efficaci a questi problemi.
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